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IN
PRIMO
PIANO

◆«Se i voti dell’Udr sono aggiuntivi non possiamo
né evitarli né ripudiarli, ma la maggioranza
deve essere politica, non solo numerica»

IL FATTO

Rifondazione non ha più gruppo
per andare alle consultazioni
I «Comunisti italiani» invece sì

Cossutta lancia
il suo partito
«Pronti a governare»

■ L’uomodellasfiduciaaProdiaqualunquecosto,
nonhapiùungruppoconilqualeparteciparealle
consultazioniconScalfaro.Dalprimoalsecondogi-
rodiconsultazioni,sonoscomparsi infatti igruppi
parlamentaridiRifondazionecomunista,acausa
dellascissioneguidatadaArmandoCossutta,che
halasciatoconRifondazioneComunistasolotredi-
cideputati, troppopochi:peravereungrupposono
necessari20deputati.Laprimaconseguenzaquin-
disaràcheBertinotti,questamattinaalle11,sire-
cheràdaScalfaroconladelegazionedelgruppoMi-
sto.Ieri invecesonoandatialQuirinaleicossuttia-
ni,cheilgruppocel’hanno,convocatisottol’eti-
chettadi«gruppicomunistiCameraeSenato».
«Noiabbiamorispettatoscrupolosamenteiregola-
mentidellaCamera,nonècolpanostra».CosìCos-
suttaspiegailsuonoallanascitadelgruppodiR.c.
decisodall’ufficiodipresidenzadellaCamera.

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il simbolo c’è, le tessere
(150 mila) sono in stampa, in
tutta Italia è in corso la “conta”
del dopo scissione tra cossuttia-
ni e bertinottiani, c’è anche una
linea politica precisa (un gover-
no D’Alema sorretto da una
maggioranza «politica e non sol-
tanto numerica»). E già si discu-
te anche delle forme di parteci-
pazione diretta al futuro gover-
no, cioè di ministeri. Nessuno fa
nomi, ma quando i vertici cos-
suttiani si dichiarano pronti ad
«assumere pienamente le pro-
prie responsabilità» non è diffi-
cile immaginare che si riferisca-
no all’incarico ministeriale di
qualche loro uomo (il più quo-
tato è Nerio Nesi) in un ministe-
ro economico.

Giornata intensa, quella di ie-
ri, per la nascente struttura par-
titica dell’inossidabile Armando
Cossutta. Si comincia con la
presentazione del nuovo simbo-
lo, molto simile a quello che Re-
nato Guttuso disegnò per il Pci:
falce e martello con stella, sulle
due bandiere sovrapposte, quel-
la rossa e quella italiana. Poche
le differenze: al fianco delle ban-
diere non ci sono le aste, e quel-
la italiana sporge maggiormente
rispetto a quella rossa. Cossutta,
Marco Rizzo e Oliviero Diliberto
fanno sapere che sono già 150
mila le tessere del partito in
stampa: sulla facciata, vi appari-
rà il simbolo, all’interno una
frase di Palmiro Togliatti: «Noi
non possiamo accontentarci di
criticare o di inveire, sia pure
nel modo più brillante. Dobbia-
mo possedere una soluzione di
tutti i problemi nazionali del

paese, che ha bisogno di un for-
te Partito comunista ». Marco
Rizzo spiega che quello del nuo-
vo partito è un percorso «in fie-
ri». Ancora, quindi, non è possi-
bile avere una precisa mappatu-
ra delle adesioni. Ad oggi, i co-
mitati promotori sono presenti
in tutte le regioni e in 98 federa-
zioni provinciali sulle 117 del
Prc. Dei 62 consiglieri regionali
di Rifondazione, 30 hanno ade-
rito al nuovo partito, sei sono
incerti. In Puglia hanno aderito
tre sindaci sui quattro del Prc, a
Roma sei consiglieri provinciali
su sette, a Torino quattro consi-
glieri comunali su sette.

Ma a Roma,
intanto, si par-
tecipa ai lavori
che potrebbe-
ro condurre i
cossuttiani di-
rettamente al
governo. Cos-
sutta e i suoi
dicono a chia-
re lettere di
puntare a un
governo gui-
dato da Massi-
mo D’Alema,

che consenta ai «comunisti ita-
liani di assumere pienamente le
loro responsabilità» anche attra-
verso propri ministri. Lo hanno
detto ieri mattina anche a Scal-
faro i due capidelegazione Oli-
viero Diliberto e Luigi Marino.

E Cossiga? E l’Udr? «In questa
eventuale maggioranza politica
- dice Cossutta - mi pare non
c’entrino proprio nulla». Nean-
che con voti aggiuntivi? «Quan-
do sono aggiuntivi - è la replica
del leader dei comunisti italiani
- noi non possiamo né evitarli,

né disdirli... L’importante è che
la maggioranza sia politica, non
solo numerica. Poi, i voti che
vorranno venire, vengano...».
Cossutta risponde poi con
un’altra domanda a chi gli chie-
de di parlare degli ex compagni
di Rifondazione: «Perché non
dovrebbe ricredersi sui guai gra-
vi che si sono determinati con la
sua decisione? Le porte sono
spalancate per la maggioranza e,
se Bertinotti vuole, anche per il
governo». Sembra avere le idee
chiare, il vecchio leader comu-
nista, sul ruolo che il suo neona-
to partito debba avere nel futu-
ro, eventuale governo D’Alema.
Ne dovrà far parte anche un mi-
nistro (forse due, oltre a qualche
sottosegretario) scelto tra i suoi.
Nessuno vuole parlare né di no-
mi né ministeri: «E assoluta-
mente prematuro», dice secco
Marco Rizzo».

Ma non è un mistero il fatto
che ai cossuttiani interessi so-
prattutto un dicastero economi-
co, quello del lavoro o quello
dell’industria, per il quale sareb-
bero già pronti a indicare il no-
me dell’ex presidente della Ban-
ca nazionale del lavoro Nerio
Nesi. Sembra soprattutto lui
l’uomo su cui i Comunisti italia-
ni sarebbero pronti a scommet-
tere, mentre i quarantenni che
circondano Cossutta (Diliberto,
Rizzo) continuerebbero a occu-
parsi del partito. Altra figura
”papabile” sarebbe Ersilia Salva-
to, mentre nei giorni scorsi,
quando però la bussola politica
indicava altre rotte per la crisi,
era circolata l’ipotesi di una can-
didatura ministeriale anche per
Giuliano Pisapia, che però non
viene identificato dall’area cos-
suttiana.

L’INTERVISTA

Bertinotti: «L’appoggio di Rc senza questa Finanziaria»
NUCCIO CICONTE

ROMA Onorevole Fausto Berti-
notti, poche ore fa leiha avu-
to una lunga telefonata con
Massimo D’Alema. Lo ha in-
coraggiato ad accettare l’e-
ventuale incarico che gli do-
vrebbe dare oggi il presiden-
te Scalfaro, o gli ha detto:
Massimo,lasciastare...

«Non è nel mio costume riferire
colloqui privati... Posso però dirle
quel che penso. Usando il condi-
zionale, per rispetto della scelta
che il Quirinale deve ancora fare,
indubbiamentesarebbeunanovi-
tà nella politica. Ma lascia oscura
la questione dell’impianto politi-
co programmatico. E quel grande
nodo che è la Finanziaria, e cheha
portato alla crisi del centro sini-
stra. Diciamo allora che è una
mezzanovità...».

Il comportamento di Rifon-
dazione non cambia, quin-
di...

«Non che io abbia una tenace vo-
lontàallarottura.Maèquellapoli-
ticachehaprodotto lacrisi.Lano-
vità sul terreno politico per essere
efficace deve sgomberare il terre-
nodagliostacoli...».

Non vede margini per una ri-
cucitura,quindi.Esedovesse

fare una pre-
visione?

«Quello che si
configuraèunsi-
stema di relazio-
ni complesse.
Perché non cre-
docheverràcon-
figurandosi sol-
tanto all’interno
del rapporto tra
il centro sinistra
e Rifondazione.
Rimane da chia-
rire che rapporto
si stabilisce con
gli interlocutori.Soprattuttoquel-
li di centro. Mancano molte tesse-
re del mosaico per poter dare un
apprezzamento generale. Per noi
sarebbe paradossale e incompren-
sibile che ciò che ha determinato
lacrisidelgovernoProdisiaassun-
to alla base di un altro governo,
anche se guidato da un leader del-
lasinistra...»

A Montecitorio c’è chi dice:
Rifondazione alla fine si
asterrà.Èvero?

«È prematuro dare una risposta su
questo... Tendenzialmente consi-
dero poco buone le astensioni. O
c’è accordo, o c’è il disaccordo. Se
c’èquestaFinanziariasipuòdiscu-
tereatuttocampo..».

Bertinotti, sta dicendo che la

parola gover-
no per lei non
sarebbepiùun
tabù. Che ad-
dirittura Ri-
fondazione
potrebbe en-
trare nel go-
verno?

«Non arriverei fi-
no a tanto. Ma
non escludo nien-
te. Tutto potrebbe
essere oggetto del-
la discussione.
Unanovitàchedi-

spiegasseper interolasuaefficacia
politica, con il segretario dei Ds
che viene incaricato di formare il
governo, senza questa Finanzia-
ria... A quel punto si potrebbe di-
scutereatuttocampo.Manonsia-
mo di fronte a questo scenario e
nonvogliomettere il carrodavan-
tiaibuoi».

E se D’Alema pur mantenen-
do la finanziaria preparata
dalgovernoProdidovesseas-
sumereunimpegnoforteper
la lotta alla disoccupazione,
lo sviluppo del Mezzogiorno,
unanuovapoliticasociale...

«Quando quel discorso prendesse
corpo in un futuro successivo, sa-
remmo in grado di apprezzarlo
anche con un mutamento del no-

stro comportamento. Ma la Fi-
nanziaria non si salta. Se D’Alema
decidesse di mantenere questa Fi-
nanziaria, che fa danni, e sopra ci
metteunadiversaprospettiva,noi
l’apprezzeremmo. Combatterem-
mo contro questa Finanziaria e ci
apriremmoalconfrontosullapro-
spettiva».

Ha sentito quel che ha detto
Cossutta? Ci potrebbero esse-
reministricomunisti...

«Si configura come il compimen-
to di un’ipotesi che ho considera-
to sbagliata. Perché diventa d’aiu-
to a questa Finanziaria. L’origine
dell’errore è quello. È consentire
ad un governo di varare una Fi-
nanziaria dal segno profonda-
mente moderato e aver pagato un
prezzocosìgravecomequellodel-
la scissione di un partito per que-
stoobiettivo».

Veramente quella finanzia-
rianonèancorapassataecon
il suo voto ha fatto cadere il
governo di centro sinistra.
Una scelta,dice Cossutta, che
ha rimesso in campo l’Udr e
ha rischiato di affidare il
paesealledestre...

«È una politica moderata che ha
rimesso incampoimoderati.Non
sono io a fare l’accordo con Cossi-
ga. Se fosse vero sarei io a benefi-
ciarne.Einvece...».

“Considero
poco buone
le astensioni

L’accordo
o c’è

o non c’è

”
■ I COMUNISTI
ITALIANI
In corsa
per il ministero
del Lavoro
e per
due incarichi da
sottosegretario


